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Ora proseguirà con maggior vigore lo sforzo per realizzare una metropoli moderna, aperta alle speranze della gente 

II voto di Roma, letto 
nella sua dinamica com­
plessiva, dà una indicazio­
ne netta e chiara. Al de­
clino e alla sconfitta della 
DC e del MSI corrisponde 
un generale spostamento a 
sinistra che investe tutti 
i partiti di sinistra e laici. 
La DC non solo non rag­
giunge l'obiettivo del e sor­
passo » che si era assegna­
to con l'on. Galloni, ma 
vede crescere il suo distac­
co dal PCI al di là di ogyii 
previsione. 

Il • risultato del nostro 
partito — oltre il '76 — 
è già di per sé straordi­
nario. Ma misurato con In 
flessione della DC e della 
destra nonché con l'avan­
zata del PSl e degli altri 
partiti che hanno governa­
to con noi (PSDI e PRI), 
acquista un valore ancora 
più grande. Il verdetto elet. 
torale non poteva dunque 
essere più perentorio. Il 
governo delle sinistre in 
Campidoglio esce rafforza­
to da questa nuova e dif­
ficile prova. 

Il significato più genui­
no e più profondo di que­
sto voto è soprattutto qui, 
nella volontà del popolo ro­
mano di continuare con la 
giunta di sinistra. La no­
stra non è una vittoria di 
parte né la vittoria di ur.a 

Quando vota PCI 
una delle 

i del mondo 
parte sola. Dalle forze del 
cambiamentp, laiche e cat­
toliche, ' viene un incorag­
giamento a proseguire sul­
la strada intrapresa perché 
già oggi Roma è una cit­
tà migliore e una capita­
le diversa. Ha vinto la Ro­
ma migliore. 

La riflessione dovrà far­
si più attenta e scrupolo­
sa. Il voto della capitale 
conferma i segnali che ven­
gono da altre città italiane 
e fuori d'Italia, soprattut­
to dalla Francia. Si con­
ferma che anche in un pe­
riodo di crisi e di stagna­
zione economica e di dif­
ficoltà nei rapporti inter­
nazionali. la sinistra rifor­
matrice può governare nel 
segno della modernità che 
è richiesta dai tempi, ga­
rantendo cioè sviluppo e, 
contemporaneamente, pro­
gresso civile. 

Le grandi aree metropo­

litane sono, probabilmente, 
il luogo dove la crisi mon­
diale esprime, nel modo 
più radicale, l'esigenza di 
conquistare una nuova 
« produttività » della socie­
tà. E di conquistarla su 
una linea che rifiuta scel­
te autoritarie e di destra 
e intraprende, con corag­
gio, la via di una riforma 
che non può non essere 
anche una riforma intel­
lettuale e morale capace 
di misurarsi con i proces­
si di liberazione che inve­
stono non solo nuovi po­
poli e nuovi continenti ma, 
all'interno delle società svi-
lunpate. le grandi masse 
lavoratrici, le donne, i gio­
vani. nuove srhiere di in-
teiiftturiii e di tecnici. 

Forse non si è valutato 
ayicora abbastanza un dato: 
dalle grandi città italiane 
governate dalle sinistre 
•— non in funzione anti­
democristiana come lamen­

ta l'on. Andreotti ma con 
ta DC all'opposizione su una 
linea che è da auspicare 
meno distruttiva e più co­
struttiva — viene all'inte­
ro paese qualcosa di più 
di un messaggio di spe­
ranza. C'è la prova della 
maturità della alternativa 
al sistema di potere del­
la DC. 

C'è da aggiungere che, 
soprattutto per il nostro 
partito, questa vittoria non 
era scontata, non era nel­
la logica delle cose. Si so­
no letteralmente rovesciate 
le tendenze che, pur con­
trastate, si registrarono an­
cora un anno fa nelle ele­
zioni regionali. Rispetto al 
1980 solo tre partiti sono 
andati avanti: il PCI ( + 
4,2%), il PSl e il PRI (me­
no di tin punto). La fles­
sione del 6% delle elezioni 
politiche del 1979 è sem­
pre più lontana. C'è pro­

babilmente da dire che in. 
< una società sempre più et- • 

vilmente matura non ci so­
no, per nessuno, rendite di 

v posizione sulle quali atte­
starsi. 

Questo vale anche per 
noi. Non dimentichiamo che 
se abbiamo potuto, insieme 

; ad altre forze di sinistra 
e democratiche governare 

: e naturalmente » dal Cam­
pidoglio, lo ' dobbiamo al • 
fatto che davvero veniamo 

" da lontano- Non avremmo 
,\ potuto concorrere a gover­

nare Roma senza la nostra 
elaborazione strategica, sen­
za aver affrontato prima 
grandi questioni, come 
quella del Mezzogiorno, 
quella femminile, quella 
cattolica, quella del rappor-
to tra democrazia e socia­
lismo, quella del ruolo del­
le forze di sinistra e pro­
gressiste in Europa. • 

Tutto ciò non può esse­
re dimenticato nemmeno 
per un istante. Resta tut­
tavia il fatto che tutte le 
forze del cambiamento ope­
rano più che mai in cam­
po aperto e che ci trovia­
mo di fronte ad un paese 
non solo discosto ma pron­
to a cambiare. Sta a noi 
essere all'altezza di questa 
nuova chiamata di respon­
sabilità 

Luigi Petroselli 

La politica delle sinistre ha conquistato nuovi strati sociali 

Genova, mai così in basso la DC 
Lo scudo crociato precipita al 22,5% mentre il PCI raggiunge il 39,6%, la percentuale più alta nel­
le grandi città - Le scelte nuove della Giunta di sinistra - Possibile riaprire il discorso per la Regione 

v. 

, Dal nostro inviato 
GENOVA — Da Genova si se­
gnala un primato: il PCI con 
il 39.6°/ò tocca la percentuale 
più alta fra le città medie e 
grandi (sopra i 500.000 abitan­
ti); mentre la DC tocca il 
suo limite più basso (22.5%). 
solo l'l,4 in più rispetto al li­
mite storico raggiunto nelle 
elezioni comunali del '46. E* un 
primato significativo che. te­
stimonia sia la profonda cri­
si . che attraversa il sistema 
di potere democristiano nelle 
grandi aree urbane, sia so­
prattutto la capacità delle for­
ze di sinistra unite di presen­
tarsi come una reale alterna­
tiva di governo. 

L'esaltante avanzata del 76." 
l'c eccezionalità » di quel ri­
sultato elettorale qui a Ueno-
\a, come a Roma e l'anno 
scorso negli altri grandi cen­
tri italiani, è ora diventata 
e normalità >: la sostanza po­
litica di quel risultato non è 
mutata, il PCI è il primo par­
tito cittadino, una forza di go­
verno ormai consolidata, la 
forza su cui poggiare ogni ipo­
tesi di cambiamento. Un» 
< normalità > di governo con­
quistata qui a Genova, insie­

me ai compagni socialisti, gra­
zie ad un'azione politica te­
nace che ha saputo delineare 
per la città una prospettiva 
di sviluppo nella quale si so­
no riconosciuti anche nuovi 
strati sociali. 

« La crisi della DC — sotto­
linea Roberto Speciale, segre­
tario della federazione comu­
nista — è profonda, perché 
hanno subito ̂ uri colpi sia it 
sistèma di alleanze politiche* 
sia Hblocco^socÌalè"*u'1cuFfl* 
partito di Piccoli fondava il 
suo potere». E' il declino di 
un sistema di potere in cui i 
partiti della sinistra sono in­
tervenuti attivamente, propo­
nendo e realizzando alternati- * 
ve credibili. Di fronte al venir 
meno di un blocco sociale che 
vedeva nella DC, a livello na­
zionale. la forza mediatrice 
degli interessi dei gruppi ar­
matoriali. petrolieri, dei setto­
ri legati alla rendita del porto 
e, a livello locale, una forza 
di governo che lasciasse via 
libera alla proprietà immobi­
liare. delle aree e ai costrut­
tori edili, la sinistra ha gioca­
to una carta vincente: ha sa­
puto produrre un'altra idea di 
Genova. In che senso? 

e E" venuto avanti in que­
sti anni — aggiunge Roberto 
Speciale — un blocco sociale-
politico diverso che si è le­
gato alla classe operaia. Si 
tratta di tecnici, lavoratori au­
tonomi, imprenditori che chie­
devano uno sviluppo basato 
sulla professionalità, . sulla 
tecnologia, svincolato dalle 
sorti della rendita cui la DC 
affidava, la funzione»,di au-. 
mento del sistema di potere.-
Nella-* stessa .-borghesia le 
scelte democristiane sacrifi­
cavano l'imprenditorialità più 
dinamica, die cercava nel Co­
mune un punto di riferimento 
valido, un soggetto capace di 
programmare, di sostenere 
uno sviluppo produttivo». 

PCI e PSl hanno saputo da­
re risposte anche a queste 
esigenze. Accanto alla difesa 
degli strati cittadini più de­
boli. al potenziamento dei ser­
vizi sociali, alla creazione di 
migliaia di nuovi appartamen­
ti, al recupero del centro stori­
co, la giunta di sinistra ha sa­
puto mettere in moto investi­
menti che tra pubblici e priva­
ti toccano i mille miliardi, ha 
creato nuove aree attrezzate 
per lo sviluppo di attività in­

dustriali e artigianali, 
Su queste basi si è anche 

aperta la strada per un nuo­
vo sistema di alleanze tra le 
forze politiche. PSDI e PRI 
hanno via via acquistato una 
maggiore autonomia dalla DC. 
accentuata anche dall'azione 
positiva condotta da PCI e 
PSl ai governo della citta. 
«Significativo a questo pro­
posito — aggiunge Roberto 
Speciale ~ è l'atteggiamento 
che socialdemocratici e repub* 
blicani hanno tenuto in con­
siglio comunale, prendendo le 
distanze dall'opposizione pre­
concetta condotta dalla DC e 
contribuendo, con l'astensione 
o il voto a favore, ad alcune 
scelte decisive della giunta. 
come il PRG ed il bilanciò». 

Lo stesso successo del PSl. 
che ha avuto quattro consi-, 
glierì in più. qui a Genova ha 
un significato ben preciso e 
univoco: è un partito che ha 
raccolto voti dopo una cam­
pagna elettorale condotta sen­
za ambiguità, per la riconfer­
ma della giunta di sinistra, 

D'altra parte il risultato di 
Genova riapre il discorso an­
che per la Regione, dove la 
giunta laica minoritaria è di­

missionaria dopo un anno tra­
vagliato di crisi e di immobi­
lismo, Se con la DC non si 
può più governare, è indispen­
sabile trasferire alla Regione 
la stabilità e l'efficienza di­
mostrata dalla giunta del ca­
poluogo. «Si può ora aprir» 
— afferma Roberto Speciale 
— un discorso per una giunta 
regionale di sinistra e di pro­
gresso, « fondata sull'alleanza 
tra PCI e'PSI e aperte m re­
pubblicani/ socialdemocratici 
e a tutte quelle forze che so­
no disponibili per un pro­
gramma di rinnovamento che 
escluda la DC. n fatto che i 
partiti laici intermedi siano 
rimasti fermi rispetto alle ele­
zioni regionali dello scorso 
anno, toglie forza e credibi­
lità a qualsiasi ipotesi di pen­
tapartito o di giunta laica mi­
noritaria. Per la DC. arrocca­
ta su vecchie visioni e inca­
pace di confrontarsi con le 
novità di Genova e della Li­
guria, Io stare all'opposizione 
può rappresentare l'occasio­
ne per una riflessione seria e 
per avviare un reale rinno­
vamento >. ~ 

Bruno Cavagnola 

li voto siciliano presenta 
alcune caratteristiche parti­
colari, anche rispetto ai vo­
to meridionale, che convie­
ne sottolineare. La DC ar­
retra rispetto al 1979 ed al 
1980 di 2 punti, ma tiene 
sul 16 e perde solo un seg­
gio. La DC IR Sicilia con-
tinua, quindi, a mantenere 
una grande forza elettorale 
anche se, dopo dieci anni 
di continue avanzate, comin­
cia ad arretrare. 

Il PCI non arretra rispet­
to alle ultime elezioni, man­
tiene sostanzialmente il ri­
sultato delle politiche e del­
le provinciali (quasi egua­
li). ma non recupera rispet­
to al risultato del 1976. Non 
ci sono crolli come in altre 
zone del Mezzogiorno, ma 
non ci si stacca dai livelli 
toccati nel 1979 e nel 1980; 
non c'è insomma quella net­
ta ripresa che pure ci si 
aspettava. 

Il PSl ra avanti di 4 pun­
ti rispetto al 1976. ma sol­
tanto dello 0,4 rispetto alle 
provinciali; ti PSl cioè non 
ha ricevuto spinte ulteriori 
IR avanti in questa campa­
gna elettorale regionale, V 
effetto Mitterrand ha giova­
to poco. 

I partiti laici si rafforza­
no, anche per effetto degli 
apparentamenti; il MSI ar­
retra sensibilmente, perden­
do 2 seggi. 

II quadro generale è quel­
lo di uno spostamento ver­
so la sinistra ed i laici, di 
un indebolimento del cen­
tro-destra: ma lo spostamen­
to a sinistra avviene in ter­
mini « moderati ». cioè verso 
il PS/ ed i partiti laici, men­
tre nelle città del centro-
Nord lo spostamento a sini­
stra è segnato più neitamen 
te dall'avanzata del PCI. 
Rimane il fatto che un'area 
di contestazione, certamente 
rarieaata. alla DC si è raf­
forzata e che l'area di si­
nistra • laica ottime 46 seg-

Un voto che ha indebolito il centro-destra 

Sicilia: che peso avrà lo 
spostamento a sinistra 
in termini «moderati»? 

gì, la maggioranza all'ARS. 
Non sappiamo come tutto 
ciò si tramuterà nei futuri 
rapporti politici e di gover­
no nel parlamento siciliano; 
ma è certo che i giochi del­
la DC sono divenuti più dif­
ficili, che la sua centralità 
può essere messa in discus­
sione e che una più artico­
lata dialettica può essere 
aperta, se U PSl ed i par­
titi laici corranno tenere con­
to della forza dello schiera­
mento dei 46 deputati. 

E* certo che la tematica 
nostra di una alternativa de­
mocratica ed autonomista al 
sistema di potere della DC 
rimane valida, sia nei con­
tenuti di rinnovamento pro­
fondo deìla regione, sia an­
che in un possibile schiera­
mento. E" chiaro che la co­
struzione di un'alternativa si 
collega strettamente ad un' 
azione nella società siciliana 
per la creazione di un fluo­
ro ed avanzato blocco so­
ciale. 

Ma altre considerazioni 
vanno fatte su questi risul­
tati. La forza della sinistra 
(PCI e PSl) rimane stazio­
naria, anche se modificata 
al suo interno, e la DC per­
de meno ehm a livello na­
zionale. Ciò è dovuto in pri­
mo luogo al fatto che la 
sinistra non si è presentata 
unita nella campagna elet­

torale; che U PSl ha pun­
tato più sul sorpasso al PCI 
che a spostare voti nel cam­
po democristiano; che U PSl 
in tutta la sua campagna 
elettorale ha considerato im­
possibile scalzare la DC dal­
la sua posizione centrale (è 
nota la frase di Lauricella 
« Chiedere l'alternativa alla 
DC è chiedere che il sole 
sorga da Occidente*). 

Questa posizione ha av­
vantaggiato la DC presen­
tandola all'elettorato come 
inamovibile ed inattaccabi­
le, ha indebolito la sinistra 
e fatto apparire non credi­
bile la proposta d'alterna 
Uva del PCI. Ciò ha fatto 
sì che molti elettori che han 
no abbandonato la DC si so 
no fermati a metà strada, 
scegliendo quanto appariva 
« realistico », cista la posi­
zione socialista di rinuncia. 
Molti voti che potevano ve­
nire a sinistra ed anche al 
PCI si sono fermati a me­
tà strada, in particolare sui 
laici. 

In secondo luogo, non va 
dimenticata nella spiegazio­
ne del voto DC ed anche 
del PRI e PSDI. l'uso spre­
giudicato e talvolta illegale 
della potente macchina di 
potere regionale, che ha rag­
giunto in questa elezione pun­
te parossistiche e che ha 
certamente condizionato la 

libertà del volo. 
Venendo al voto del PCI 

si ricelano grosse differen­
ziazioni all'interno tra pro­
vincia e provìncia ed all'in­
terno delie stesse province: 
esaltante U successo di Ra­
gusa che dimostra che dove 
la struttura economica e so­
ciale è equilibrata ed U mo­
vimento popolare ed U PCI 
hanno guidato i processi di 
sviluppo, la forza elettorale 
del PCI continua a crescere 
oltre U 1976. e cresce an­
che il PSL Buona la ripre­
sa a Caltanissetta, con un 
ritorno del PCI al primo po­
sto a Gela: a Messina, spe­
cie nel capoluogo, anche se 
nei Nebrodi si è avuto un 
calo; in queste province si 
va sopra le politiche e le 
provinciali. 

Discreto il risultato di 
Agrigento, dove si mantiene 
fl lineilo delle politiche e 
delle provinciali, negativo 
invece il voto di Siracusa. 
Catania, Trapani, dove si va 
indietro o si stenta a tenere 
i già basso risultato delle 
elezioni provinciali, e si per­
de sulle politiche. Negativo 
U risultato di Palermo, do­
ve si perde un punto sulle 
provinciali, anche se si con­
ferma mezzo punto in più 
sulle politiche. 

Il risultato, che va analiz­

zato luogo per luogo, con­
ferma che nonostante certi 
miglioramenti nel lavoro di 
massa del partito e nono­
stante U generoso impegno 
di un gran numero di com­
pagni, anche venuti da al­
tre regioni d'Italia, i proble­
mi di organizzazione e di 
struttura del partito, di ca­
pacità di costruzione di un 
movimento organizzato e di 
una rete democratica, ri­
mangono aperti e che U la­
voro da compiere è grande. 

Le astensioni e le schede 
bianche riguardano anche 
noi. Quando in migliaia di 
schede annullate si è scrit­
to « Vogliamo l'acqua », ciò 
mette in luce non solo l'in­
capacità dei gruppi domi­
nanti di governo, ma anche 
la nostra debolezza ed inca­
pacità nett'organizzare le 
lotte popolari. „ 

I primi elementi di ripre­
sa della capacità di collega­
mento di massa e di costru­
zione di • un movimento or­
ganizzato vanno approfonditi 
e sono fosse deW impegno 
di tutti i gruppi dirigenti nei 
prossimi anni. 

A conclusione, un discor­
so va rivolto alle altre for­
ze politiche siciliane: tutte 
le forze democratiche ed au-
tonomiste hanno sottolineato 
in questa campagna eletto-
rate la necessità di mante­
nere un rapporto costruttivo 
con U PCI indipendentemen­
te dalle varie collocazioni di 

. maggioranza e di opposizio­
ne. Ebbene, il primo segno 
di questa volontà costrutti­
va è quello di confermare al 
PCI. secondo partito deWiso­
la. Vincarico della presiden­
za dell'ARS tenuta in que­
sti cinque anni, per ricono­
scimento unanime, con gran-

' de dignità, imparzialità e re­
spiro culturale da due co­
munisti. 

Gianni Parisi 

Il voto parlo chiaro: Roma 
ora è cambiata davvero 

Più forti e più saldi il PCI e i partiti della giunta di sinistra - Nelle zone po­
polari massiccia affluenza - Si sfalda il blocco della DC • Anche il MSI perde 

ROMA — « L'Itata — diceva 
l'altra sera un compagno 
mentre la festa in via delle 
Botteghe Oscure stava per co­
minciare — ha oggi una ca­
pitale diversa ». U per 11 po­
chi gli hanno dato retta. La 
sensazione che l'c81> fosse 
né più né meno che il replay 
della < grande vittoria > del 
'76 era diffusa. In Campido­
g l i «arebftero ̂ tornati ̂ a-gov 
verhare'-gli* stessi partiti IleR1 

l a ) vecchia» dfeggoràfcza" e?' 
magari, gli stessi uomini. Ep­
pure, più lo si guarda con 
attenzione più questo dato 
elettorale appare «diverso», 
ricco di sorprese. 

I quattro partiti che hanno 
sostenuto la giunta Petrose!-
K (PCI. PSl, PSDI e PRI) 
guadagnano tutti in percen­
tuale e tutti, salvo i repub­
blicani. anche in seggi: più 
« uno » i comunisti, più < due » 
i socialiste, più «uno» i so­
cialdemocratici. L'carea del 
consenso» che, nel '76. supe­
rava di poco il 50 per cento 
sfiora oggi 2 55 per cento 
dei voti. Un'indicazione chCa-

,ra. ma forse meno sorpren­
dente della contemporanea. 
inarrestabile frana de. »- « 

Nel 76 il PCI aveva con­
quistato il primato cittadino 
sull'onda d! una avanzata che 
in alcune zone aveva raggiun­
to anche i dieci, i dodici pun­
ti in percentuale. Ma. allo­
ra. la DC non era uscita « nu­
mericamente » sconfitta. Il 
suo 33.1 rappresentava un ot­
timo risultato. 

II blocco di forze, econo­
miche. sociali. « culturali » 
che da sempre a Roma si 
era riconosciuto nella Demo­
crazia cristiana era andato in 
minoranza più per la capaci­
tà delle sinistre (anzi dei so­
li comunisti) di raccogliere 
e aggregare i frutti dS tanfc 
anni di battaglie di opposizio­
ne (per la casa, per le bor­
gate. per i servizi) che per 
una sua debolezza Interna. 
per « consunzione ». Tanto che 
proprio mentre cedeva, dopo 
trent'annù il Campidoglio. la 
DC si permetteva il lusso di 
guadagnare qualche punto 
non tanto nei quartieri di 
ceto medio, quanto in quelli 
popolari. . - - i : 

DI quel blocco di forze co­
sa resta oggi? Poco. La DC 
m soli cinque anni di «oppo-

, sizlone» ai è ritrovata nella 
- capitale senza idee, aera* ag­
ganci e senza voti. Scende 
sotto il 30 per cento ari. vo­
ti. esattamente al 29.6. Per­
de due consiglieri comunali. 
ne ha sei in meno dei comu­
nisti. Perde nelle borgate do­
ve il rilancio del «clienteli­
smo» vecchia maniera non è 
riuscito, perde nei quartieri 
popolari dove la «protesta» 
contro la giunta rossa non 
ha pagato, perde con il fred­
do distacco dei suoi elettori 
nei quartieri di ceto medio. 

A Roma non v! sono dubbi: 
rassenteismo l'ha pesante­
mente penalizzata. Nella af­
fluenza alle urne tra il cen­
tro storico e la periferia c'è 
una differenza di dieci punti. 
Nelle zone tradizionalmente 
«bianche» della città al è 
votato di meno, in' quelle 
«rosse» di più. E cosi men­
tre le forze di sinistra raccol­
gono tutti o quasi i loro voti 
del "78, e i socialisti anche 
di più. le loro percentuali sal­
gono anche grazia (ma non 

solo) al non-voto di molti ex­
elettori de. 

Che cosa è successo? E' 
successo che è stata vinta una 
grande scommessa. Nella ca­
pitale'del Paese l'amministra­
zione comunale negli anni dei 
sindaci de, negli anni dei Cioc-
cetti, dei Darida, dei Caltagi-
rone non è mai stata solo una 
«amministrazione comunale». 
Il ^Campidoglio era % centro 
"degli affari, delle-compra-ven-
-dite. deile-cliéntde. dello « svi­
luppo » (se così vogliamo chia­
marlo) della città. Tutto, me­
no fi centro politico, essendo 
da sempre una dependance di 
piazza del Gesù o di palazzo 
Chigi. 

La DC ha sperato fino al­
l'ultimo che la «macchina» 
fosse ormai talmente corrotta 
da essere inservibile per qual­
siasi altro uso. Nei primi due. 
tre anni di amministrazione 
democratica infatti si è fati­
cato non poco. Ed invece a 
saltare è stata lei, il suo si­
stema, la sua « idea » di Ro­
ma. Privata della testa, e del­
le leve del potere, la DC ro­
mana ha mostrato la corda. 
ha perso progressivamente 
terreno e credibilità anche 

presso quegli Imprenditori. 
mezzi moderni e mezzi anni 
'50, che abbondano nel «ter­
ziario» della capitale. 

La scommessa che gli elet­
tori hanno voluto premiare è 
stata: «è possibile uno sviluppo 
un progresso per Roma senza 
la speculazione, senza le ren­
dite parassitarie, senza le rac­
comandazioni per trovare un 
posto da -usciere? ». La rispo­
sta del voto è «si». Ma, an­
che qui la differenza con il '76 
è sostanziale. Allora si trat­
tava di una «speranza», di 
una apertura di credito. Oggi 
si tratta di una «certezza». 
di un programma già avviato. 

C'è una concretezza, una 
«solidità» nel voto di dome­
nica della capitale da non sot­
tovalutare. La gente ha giudi­
cato sulla base delle cose fat­
te e non fatte, su! « prima » 
e sul « dopo » e su un domani 
a portata di mano. Ma anche 
viceversa. Le cose fatte (e 
quelle non fatte) hanno modi­
ficato la realtà sociale della 
città e. quindi, il voto. 

A Roma è tutta la destra a 
perdere, non solo la DC. D 
Movimento sociale perde un 
consigliere e perde per la pri­

ma volta, e a favore del PSl, 
la posizione di terzo partito 
cittadino. Anche questo toma 
nei conti. Non abbiamo sem­
pre detto che i neofascisti so­
no stati per anni a Roma (ma 
anche altrove) la forza di ri­
serva, anche se «estrema», 
del sistema di potere de? Ri­
dotto questo ai minimi termi­
ni, anche il peso delle « riser­
ve» si riduce. -- -

Domenica scorsa rispetto al 
'76 DC e MSI hanno perso nel­
la capitale 5 punti. Le sini­
stre ne hanno guadagnati 4. 
Una equazione semplicistica? 
Forse, ma rende l'idea di 
quanto questa città sia cam­
biata. Cambiata nelle sue 
strutture profonde, non solo 
neglj «umori» elettorali. «Al* 
tri cinque anni — diceva lu­
nedi sera un compagno asses­
sore un po' per gioco e un 
pò* sul serio — e saremo co­
me Bologna». No. non sarà 
la «stessa cosa», ma anche 
questo rende l'idea. 

Alberto Cortes» 
NELLA FOTO: un momento 
della grande manifestazione di 
ieri con Berlinguer a piazza 
San Giovanni 

IL VOTO PER I CONSIGLI COMUNALI 
di Roma, Genova, Bari, Foggia, Ascoli 

LISTA 

PCI 
PDUP-MSL 
DP 
PSl 
PSDI 
P. Rad. 
PRI 
DC 
PLI 
MSI 
ALTRI 

TOTALI 

ÀnuRhtivtTsfiv* ' 

Voti 

171.121 
— 

zt.7* 
32*4» 
139.117 

— 
m.tso 
741.715 
14.(24 

1SSS72 
73341 

Z.5S7.M» 
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12.1 
5,4 
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3.T 

»4 
3,3 
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2,t 
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s 
92 
— 
— 
5* 
23 
— 
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1M 
9 

11 
2 
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Veti 

1.001.2&4 
6.004 

34.494 
258.902 
115,788 
47.103 

116.786 
932.770 
53.406 

262.716 
3.577 

2.831810 

96 

35.3 
04 

- U 
9.1 
4.1 
1.7 
4.2 

32.9 
1.4 
9.3 
0.1 

— 

s 
103 
— 
1 

33 
16 
2 

10 
116 

4 
25 
— 

310 

PoUHche T » 

Vetf 

858.615 
25.493. 
31.837 

263.436 
94.523 

185.815 
93.431 

949.412 
76.839 

224.545 
20.811 

2.824.757 

t 

30.4 
0,9 
1.1 
9.3 
34 
6,6 
3,3 

33.6 
2.7 
8 
0.7 

— 

Sono cresciute ancoro 
le schede nulle e bianche 

I voti non validi oscillano tra il 4,1% a Genova e il 6,3<fò 
in Sicilia - D 7,9% di voti nulli a Foggia, a Roma il 7,2% 

ROMA — Insieme all'aumento delle astensioni 
che sono salite al 19.9 per cento dell'eletto­
rato. in questa tornata amministrativa è an­
cora aumentato il numero dei voti nulli e delle 
schede bianche. Questa tendenza, in assenza 
di un dato generale, emerge dai risultati delle 
regionali siciliane, dalle provinciali di Roma 
e Foggia e dalle comunali delle città capo­
luogo. I voti non validi (comprendendo le 
schede bianche) oscillano tra il 4.1% dei vo­
tanti a Genova e il 6,3% dei votanti fai Sici­
lia. In provincia di Foggia i voti nulli sono 
stati il 7.9% (di cui 4.5% scheda bianche). 
in quella di Roma il 7,2% (di cui ZJ2% bian­
che). 

La percentuale è inierìore nelle comunali. 
ma in genere è più alta di tutte le eiezioni 
degli anni scorsi. A Roma è 5.3% (2£% bian­
che). ad Ascoli del 5% (2.1* banche), a 
Bari 4.9% (1.9% bianche), a Foggia 4.6% 
(2% bianche), a Genova 4,1% (2% bianche). 
Per dare un'idea della tendenza, ai può ri­
cordare ohe il numero dei voti non validi, per 
esempio a Roma* fu pari all'1.6% dei votanti 
nel 1976 e di circa il 3% nelle elezioni poli­
tiche del 1979. Un aumento, dunque, accom­
pagnalo dalla crescita dcUt atteniioni che sta­

volta nella capitale sono salite al 16.9%. -
A Genova nel 1976 il numero dei voti non 

validi fu complessivamente dell'1,9% (sul 94% 
di votanti), sali nel 1979 al 3.47% e nelle re­
gionali del 1980 toccò il 5.2% (su 87.1% dì 
votanti). Ora è sceso al 4.1%. ma su una per­
centuale di votanti che sì è sensibilmente ab­
bassata (83.1%). 

Dal 1976 ad oggi, i voti non validi sono 
passati ad Ascoli dal 3% al 5%. a Bari dal 
2,8% al 4.9%, a Foggia dal 2.5% al 4,6%. 
Nelle elezioni provinciali, sempre m confronte 
al 76 sooo cresciuti a Foggia dal 4% al 7.9%. 
a Roma dal 2.5% al 7.2%, nelle regionali si­
ciliane dal 3,f % al sV3% (di cui L7% bianche). 
La incidenza delle astensioni e dei voti nula 
è tale che deve esaere tenuta presente nella 
valutazione dei risultati. Gli spostamenti di 
voti in percentuale da un partito all'altro spas­
so non corrispondono ad una effettiva espan­
sione di consensi. " 

Pier esempio, a Roma rispetto alle ultima 
•lezioni (regionali •») fl PCI è runico partito 
^ - • . ^ • J " * * * * 1 1 * 1 0 "*linente voti (oltre 
53 intta). Tutti gli altri ne hanno perso, ata-
comtaciare daUa DC (circa 60 mila), sa!vo 
E . 1 / 2 * H* "* <*t««>to circa mille in più 
(da 174.714 è passato a 175.432). ^ 

\ 


